
  

Violenza sessuale e assunzione di sostanze stupefacenti o alcoliche.    
 
Cassazione penale, sez. III, sentenza 20.06.2025, n. 23111  
 
 
 
La Corte di Cassazione si è pronunciata su un caso di violenza sessuale, ex art. 609-bis, comma 2, c.p. 
commessa da un uomo: di  notte,   all’interno   della   camera   da   letto   della   propria abitazione,  
costui aveva abusato delle  condizioni  di  inferiorità  fisica  e psichica  della  persona offesa - la quale 
aveva assunto volontariamente bevande alcoliche  durante  la  serata e sostanza  stupefacente,  del 
tipo  cocaina,  nel  pomeriggio - costringendo la  predetta  a subire  atti  sessuali  mentre  dormiva. 
Gli Ermellini hanno evidenziato che l’imputato (secondo l’accertamento di fatto compiuto dai giudici 
di merito) aveva consumato un rapporto sessuale completo, con modalità insidiose, mentre la persona 
offesa - stordita dalla precedente assunzione di alcol - dormiva ed era stato consapevole di tale stato 
di inferiorità psichica e fisica della donna. La persona offesa aveva avuto contezza dell’accaduto 
perché si era svegliata repentinamente, avendo percepito di essere stata penetrata contro la sua 
volontà. 
Nella sentenza della Suprema Corte si ricorda che “la situazione di approfittamento dell’assunzione 
di sostanze stupefacenti o alcoliche da parte della vittima, avvenuta per libera iniziativa della stessa,  
e comunque  per  causa  non  imputabile  all’agente,  è  ritenuta  idonea  ad integrare  il  reato  di  
violenza sessuale. Infatti, secondo   la   consolidata   giurisprudenza   della Cassazione, tra   le 
"condizioni di inferiorità psichica o   fisica”, previste dall’art.  609-bis, comma 2, n. 1, c.p. rientrano   
anche   quelle   conseguenti   alla   volontaria assunzione di alcolici o di stupefacenti, in quanto anche 
in tali casi la situazione di menomazione della vittima - a prescindere da chi l’abbia provocata - può 
essere strumentalizzata per il soddisfacimento degli impulsi sessuali dell’agente. Non rileva, quindi, 
l’eventuale consenso prestato dalla vittima, giacché esso è viziato ab origine dalla condizione di 
menomazione della stessa, ma rileva la consapevolezza che ha l’agente  della  situazione  di  inferiorità  
psichica  in  cui versi  la persona  offesa e rileva il  fatto  che, in  ragione di tale situazione,  la  
medesima  non  possa esprimere un valido consenso in forza delle condizioni in cui si trovi, situazione 
che l’autore  del fatto  sfrutta  per accedere alla sfera  sessuale della  vittima”. 
Ed ancora: “L’abuso delle condizioni di inferiorità psichica o fisica consiste, infatti, nel   doloso   
sfruttamento della menomazione della vittima e si verifica quando le richiamate condizioni  sono 
strumentalizzate per accedere alla sfera intima della persona che, versando in uno stato di difficoltà, 
viene ridotta ad un mezzo per l’altrui soddisfacimento sessuale”.  
Si sottolinea anche che, infatti, ai fini della consumazione del reato di violenza sessuale è richiesta la 
mera mancanza del consenso, non la manifestazione del dissenso. 
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